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Sono chiamato a dire la mia in que-
sta rubrica, che pure vorrei aperta 
proprio a tutti, anche per spirito di 
sinodalità concreta.
Dico la mia sul “Fare la Comunio-
ne”. Dopo lo spot blasfemo, subito 
ritirato ma sempre indicativo di una 
mentalità e di una relazione con 
la cultura che ci avvolge, racconto 
quello che ho voluto scrivere dopo 
la prima fase della pandemia. C’era 
chi esigeva la comunione a ogni co-
sto, anche senza messa; oppure chi 
la chiedeva sulla bocca; oppure co-
munque … “perché così onoro il mio 
morto” o “ faccio più festa al mio 
bambino nella prima 
comunione”. Oppure 
“nessuno me la può ne-
gare anche se vivo pale-
semente senza la fede 
cristiana nella chiesa”.
Avevo in mente di in-
titolare il mio fascico-
lo “Un biscottino non 
si nega a nessuno”, ora 
sarebbe: “una patatina 
che si off re a tutti”, pro-
vocato dal sentire di tante persone. 
Poi mi hanno detto che era irrive-
rente proprio verso quel Mistero 
della Fede, assai prezioso che è la 
Comunione al Corpo di Cristo e pri-
ma la Celebrazione Eucaristica. Al-
lora ho preferito chiamarlo “Fare la 
comunione: sì/no, perché, come!”
Ho sperimentato quanto sia diffi  cile 
metterci in condizione di ascoltare e 
accoglierci nel clima di indiff erenza 
ma anche quando sorgono diverse 
domande ed esigenze. Tanto il “fai 
da te” è radicato! E quanto lo spirito 
superfi ciale, dettato dalle trasmis-
sioni comiche trasforma tutto in 
barzelletta!
Nel fascicolo che ho scritto esprimo 
le mie intenzioni a partire da Atti 
4,32 che descrive l’eff etto della Ri-
surrezione del Signore in quel “un 
cuor solo e un’anima sola” e nella esi-
genza di Amoris Laetita 297 dove 
si dice: «Si tratta di integrare tutti, si 
deve aiutare ciascuno a trovare il pro-
prio modo di partecipare alla comu-
nità ecclesiale, perché si senta oggetto 
di una misericordia “immeritata, in-
condizionata e gratuita”. Nessuno può 
essere condannato per sempre, perché 
questa non è la logica del Vangelo! 
Non mi riferisco solo ai divorziati che 
vivono una nuova unione, ma a tutti, 
in qualunque situazione si trovino».
Poi il Papa precisa che ostentare 

un peccato oggettivo, separa dal-
la comunità! Quindi in questo mio 
fascicolo esprimo una risposta alle 
domande classiche di una ricerca: 
1) Che senso ha fare la Comunione 
(secondo Gesù)! 2. A che serve? 3. 
A cosa impegna? 4. E se amore non 
c’è e qualcosa si è rotto? E tutto è il-
luminato con il Vangelo in mano e 
con la spiegazione di ogni termine. 
Vorrei aiutare a leggere e pensare. In 
conclusione rispondo anche alla do-
manda antica: come fare una buona 
comunione? E aiuto a discernere la 
propria condizione se sei in grado di 
fare la comunione in verità, oppure 

devi aspettare, sempre 
in verità. Vorrei che 
la mia gente entras-
se nel grande scopo 
dell’Eucaristia che non 
è ferma alla tradizione 
o peggio all’abitudine, 
ma cerca la convinzio-
ne che siamo gente che 
porta avanti fraternità 
e comunione (oggi di-
rei anche pace!) per la 

costruzione del Regno di Dio inau-
gurato da Cristo e ora vissuto nel 
suo Corpo che è la Chiesa.
Mentre preparo questa rifl essione, 
incontro Franca che mi racconta di 
aver partecipato a una messa in la-
tino. L’ha riportata alla sua fanciul-
lezza. Chiedo: con nostalgia? Mi 
dice di no, perché io prego bene 
nella nostra chiesa con quello che 
viene proposto. È rimasto impresso 
a lei oltre al latino incomprensibile, 
il piattino della comunione in ginoc-
chio, la pianeta del prete, i campa-
nelli che suonano. Mi chiedo: se c’è 
qualche prete che vuole riproporre 
questa messa del passato, non cu-
randosi aff atto dell’attiva parteci-
pazione della gente (che è sinoda-
lità!), come pensa la Comunione? 
E perché non sta al nuovo linguag-
gio e al nuovo stile celebrativo che 
pure ci è insistentemente richiesto? 
Il nostro stile celebrativo dovrebbe 
far trasparire il Mistero, special-
mente con il silenzio e l’attenzione. 
Di chi la responsabilità se la comu-
nione viene ridicolizzata allo scro-
scio delle patatine?  Resta sempre 
valido che nessuno deve mancare 
di rispetto e banalizzare quanto 
altri fanno. Ma a noi praticanti, la 
testimonianza!

dMariano 
marianopiccotti@gmail.com
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Cosa non si fa pur di vende-
re qualche patatina in più! E 
allora ti metti sotto, spremi 
le meningi, fai il pieno di fo-
sforo per il cervello e con il 
rombo dei neuroni a pieno 
regime… èureka! Trovato. 
Cosa c’è di meglio di un’ostia 
consacrata, nutrimento dei 
cristiani per l’anima, per far 
sentire lo scrocchio di una 
patatina fritta? Tranquilli, 
non sono impazzito, né, al-
meno per adesso, soff ro di 
allucinazioni. Ho semplice-
mente visto lo spot pubblici-
tario di una nota casa di chips
– così gli americani chiama-
no le patatine fritte. Ora lo 
spot è stato sospeso dall’Isti-
tuto di Autodisciplina Pub-
blicitaria, quindi non avremo 
più il piacere (!?) di vederlo. 
Ve lo racconto. Sulla colonna 
sonora della cosiddetta Ave 
Maria di Schubert, vediamo 
alcune giovani suore che si 
stanno recando in chiesa. In-
tanto in sacrestia una suora 
anziana si accorge che non 
ci sono ostie nel tabernaco-
lo. La scena torna in chiesa 
e al momento della comu-
nione vediamo che alla suora 
che si avvicina il prete non 
dà un’ostia, ma una patatina. 
Lei sgrana gli occhi, sorpresa, 
come a dire buona! E subito 
risuona nella chiesa un forte 
sgranocchiare e la scena si 
sposta sull’anziana suora che 
sta mangiando, con la busta 
delle patatine fritte in mano. 
Ultimo colpo di genio la voce 
fuori campo: Amica chips, il 
divino quotidiano! Che vi 
devo dire? Se proprio volete 
complimentarvi con quest’a-
zienda, ricordo che per una 
precedente campagna pub-
blicitaria avevano ingaggiato, 
giocando sull’ambiguità del 
linguaggio, un noto pornoat-
tore.

Che fi ne unico della pub-
blicità sia vendere vendere 
vendere lo sappiamo bene. 
Altrettanto bene sappiamo 
che quanto più uno spot ri-

esce a colpire, tanto più ri-
mane nella memoria, quindi 
tanto più facilmente induce 
all’acquisto di quel prodotto. 
Spot al limite della decenza 
non sono poi così rari. Tan-
to per limitarci a contenuti 
attinti dalla religione, ri-
cordo le immagini di una 
fabbrica di jeans, qualche 
anno fa, in Lituania. Il fat-
to venne alla ribalta perché 
la Corte Europea dei Diritti 
dell’Uomo sanzionò la Li-
tuania: un giudice s’era per-
messo di multare l’azienda 
per non aver salvaguardato 
i diritti delle persone reli-
giose. Per presentare i suoi 
abiti, infatti, l’azienda aveva 
preso come modelli Gesù e 
sua madre, Maria. La Cor-
te Europea motivò la pro-
pria sanzione, siamo nel 
2018, perché il giudice di 
merito non avrebbe tenuto 
nella giusta considerazione 
il diritto alla libertà d’espres-
sione dell’azienda che aveva 
commissionato quella pub-
blicità. Ne parlammo anche 
su questa pagina. Altra pro-
va d’intelligenza l’avevamo 
trovata sulla rivista di satira 
Charlie Hebdo, con lo sco-
po, naturalmente, di ven-
dere qualche copia in più. 
In occasione del terremoto 
che nel 2016 aveva colpito il 
centro Italia, uscì con alcu-
ne vignette: un uomo e una 
donna sporchi di sangue, 
con sopra la scritta penne 
al pomodoro; vicino una ca-
tasta di morti con la scritta 
lasagne. Quando si dice… 
intelligenza. Sì, intelligenza.

Antica come il mondo è la 
questione del rapporto tra 
l’obiettivo e i mezzi per rag-
giungerlo. Già Ovidio era 
stato piuttosto tranchant: 
exitus acta probat, il risul-
tato è la verifi ca delle azio-
ni.1 Come a dire che ciò che 
conta è il risultato, è questo 
che dà valore o disvalore a 
ciò che facciamo per rag-
giungerlo. È un classico il 
fi ne giustifi ca i mezzi. Pen-

siero attribuito per tradi-
zione ormai consolidata al 
povero Machiavelli, anche 
se da nessuna parte risulta 
che l’abbia scritto. E questo 
è un aspetto del problema. 
Nient’aff atto secondario. 
Il rapporto tra obiettivo e 
mezzi per raggiungerlo chia-
ma in causa la nostra scala 
di valori. Se al primo posto 
è il potere, facci dunque uno 
principe di vincere e mantene-
re lo stato, e i mezzi saranno 
sempre iudicati onorevoli e da 
ciascuno lodati.2 Siano questi 
un’onesta campagna elet-
torale o il voto di scambio 
o l’ostentazione di simboli 
religiosi o la ripetizione os-
sessiva di slogan accattivan-
ti o l’occupazione dei mezzi 
d’informazione… tutto va 
bene. Chi mi può condanna-
re se poi, sempre per il pote-
re, uso i carrarmati e invado 
territori di un altro stato? E 
se poi al primo posto metto 
il guadagno, che importa se 
per raggiungerlo calpesto 
valori, religiosi o semplice-
mente umani, pur di vende-
re e accumulare sempre di 
più?
Ma c’è un altro aspetto pre-
occupante: vedere l’intelli-
genza umana sprecata così. 
In nome di una presunta 
creatività artistica. Cinque 
milioni di anni ci abbiamo 
messo per raggiungere la ca-
pacità di intus legere (questo 
signifi ca intelligenza), cioè di 
guardare dentro. Dentro la 
mente, dentro l’anima. Già 
la parola l’abbiamo svenduta 
da quando chiamiamo così, 
intelligenza artifi ciale, la 
semplice capacità di calcolo, 
sia pure enorme, di cui può 
disporre una macchina. Ma 
non basta. Privandola della 
sua dignità, la portiamo a 
prostituirsi al semplice gua-
dagno. Intelligenza… fritta. 
Come le chips il cui scroc-
chio rimbomba nel silenzio 
di uno spazio vuoto.

 Ars amandi 
 Il principe, 1513 

di Federico Cardinali
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La mente e l’anima colloqui con 
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a favore delle comunità e che sono 
spesso i primi motori delle opere 
a sostegno dei più fragili. E oltre 
352 milioni di euro per esigenze di 
culto e pastorale, voce che com-
prende anche gli interventi a tutela 
dei beni culturali ed ecclesiastici 
anche con interventi di restauro 
per continuare a tramandare arte 
e fede alle generazioni future oltre-
ché sostenere l’indotto economico 

e turistico locale. L’8xmille è quin-
di un vero e proprio moltiplicatore 
di risorse e servizi che ritornano 
sul territorio a benefi cio di tutti. 
Nel sito www.8xmille.it sono dispo-
nibili i fi lmati di approfondimento 
sulle singole opere, al centro della 
campagna, mentre un’intera sezione 
è dedicata al rendiconto storico del-
la ripartizione 8xmille, a livello na-
zionale e diocesano, nel segno della 
trasparenza.
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